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JJ  esempio  ha  tal  forza  siili'  animo  nostro  per  sollevarlo 
a  nobili  pensieri ,  per  eccitarlo  a  lodevoli  concepimenti  e 
per  incoraggiarlo  a  grandi  intraprese,  che  dovendo  in  oggi 
inaugurare  gli  Studj  di  questo  insigne  Liceo ,  cui  la  SO- 
VRANA CLEMENZA  degnavasi  di  recentemente  aggregar- 
mi, ho  divisato  di  adempiere  all'ufficio  commessomi  ram- 
mentando i  meriti  di  un  inclito  personaggio  che  mi  torna 
carissimo  di  poter  chiamare  col  dolce  nome  di  maestro , 
voglio  dire  del  Padre  D.  Bartolomeo  Ferrari,  uno  dei  molti 
illustri  che  crebbero  fama  alla  Congregazione  de'  Cherici 
Regolari  di  s.  Paolo. 

Il  sentimento  di  gratitudine  poi  che  mi  lega  a  quest'uo- 
mo varrà  anch'esso  a  meglio  giustificare  la  scelta  dell'argo- 
mento, e  contribuirà  di  certo  a  mostrarla  non  affatto  inop- 
portuna il  pensiero  che  fra  queste  mura  medesime  fu  il 
Ferrari  educato  alle  scienze,  che  qui  giovanetto  ancora 
vestì  le  sacre  divise  del  suo  Istituto,  qui  per  lungo  volgere 
d'anni  visse  nella  quiete    de'  profondi    ed    utilissimi   suoi 
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studj,  qui  sostenne  le  gravose  fatiche  <T  un  prolungato  e 
Tario  magistero,  e  qui  colla  saggia  condotta  dell'  uomo 
pio  e  sapiente  offerse  edificanti  esempj  di  virtù  preclaris^ 
sime.  Che  anzi  l'encomiare  i  di  lui  pregi  parrà  insieme 
l'adempimento  d'  un  dovere  per  me,  chiamato  ad  istruire 
la  gioventù  in  una  scienza  qui  con  tanto  onore  insegnata 
per  moltissimi  anni  dallo  stesso  Ferrari ,  il  quale  col  ge- 
nere di  studj  cui  si  è  specialmente  dedicato  seppe  merU 
tamente  procurarsi  un'  alta  importanza  sociale.  Egli  più 
che  d'ogni  altra  scienza  occupossi  di  quella  eminentemente 
benefica,  che  tenta  scrutare  le  leggi  del  movimento  delle 
acque,  sicché  siano  resi  motivo  di  feracità  pel  suolo ,  di 
floridezza  pel  commercio ,  di  prosperità  pei  popoli,  quei 
medesimi  fiumi  che  impetuosi  apporterebbero  devastazione 
ed  eccidio  se  non  ne  venisse  il  corso  provvidamente  mode^ 
rato.  Questa  scienza  nata  e  cresciuta  in  Italia  ebbe  sem- 
pre cultori  distinti  fra  gì'  Italiani  ,  talché  siamo  in  essa 
agevolmente  riconosciuti  maestri  anche  da  taluni  stranieri 
che  dal  nostro  fino  e  dilicato  sentire  cavano  argomento 
per  reputarci  inetti  a  sodi  e  profondi  concepimenti.  Strana 
sentenza  !  E  non  s'  accorgono  che  per  raggiungere  la  su- 
blimità nelle  arti,  e  per  ottenere  quell'incantevole  spon- 
taneità di  produzioni  che  sorprende  e  rapisce  é  bisogno 
d'una  mirabile  intellettuale  potenza  non  inferiore  a  quella 
che  e  necessaria  al  filosofo  per  penetrare  ne'  più  reeon-» 
diti  misteri  della  natura!  D'altronde,  e  come  farsi  con  fon- 
damento un  tale  rimprovero  alla  terra  felice,  la  quale,  ove 
pure  si  limiti  a  rammentare  i  trionfi  da  lei  riportati  nelle 
sole  scienze  esatte,  può  nondimeno  gloriarsi  d'essere  statala 
culla  d'Archimede,  di  Galilei,  di  Cavalieri,  di  Lagrange? 
Le  quali  ingiuste  ed  impudenti  accuse  ,  sebbene  non  ci 
siano  mosse  che  da  spiriti  superficiali  e  leggeri,  paghi  della 
fama  sfuggevole  che  si  ottiene  col  tristo  vezzo  di  dir  male 
d'altrui,  non  lasciano  però  d'offenderci  gravemente.  Ed 
anche  a  ribattere  tali  calunnie  gioverà  sempre  rendere 
popolari  alcuni  nomi,  cui  manca  la  conveniente  luce,  sia 
pn    la   modestia  delle  persone  che  gli  hanno    portati ,   sia 
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pel  genere  di  stiulj  nel  quale  meritarono  celebrità.  Que- 
ste due  cause,  non  v'ha  dubbio,  concorsero  entrambe 
a  far  sì  che  il  Ferrari  rimanesse  ignorato  da  molti ,  seb- 
bene pe'  distinti  suoi  pregi  non  ultimo  figurasse  nell'ono- 
rato drappello,  che  a5  tempi  di  lui  illustrava  la  Lombar- 
dia, e  particolarmente  la  nostra  città,  la  quale  con  com- 
piacenza additava  allo  straniero  albergati  nel  suo  seno  un 
Regis,  un  Lecchi,  un  Frisi,  un  Racagni,  una  Agnesi ,  un 
Oriani.  Pertanto  anche  a  richiamare  le  glorie  nostre  nelle 
scienze  valga,  o  Giovani  egregi,  l'intrattenervi  sulle  virtù 
di  quest'  uomo.  Così  il  mio  dire  potesse  fregiare  il  nome 
d'  un  venerato  mio  maestro  dello  splendore  onde  dovrebbe 
esser  cinto!  Cosi  i  pregi  di  lui  valessero  ad  ispirare  ne1 
vostri  cuori   sentimenti    nobili    e  generosi  ! 

In  questa  nostra  città,  a'  5  Giugno  1747,  nasceva  il 
Ferrari  dal  reputato  ingegnere  idraulico  Dionigi  Maria  e 
dall'onorevole  donna  Anna  Maria  Castiglioni,  ed  al  sacro 
fonte  gli  erano  imposti  i  nomi  di  Luigi  Maria,  eh'  egli 
poi  assumendo  1'  abito  religioso  mutava  con  quello  di 
Bartolomeo.  Nelle  Scuole  Arcimbolde  a  que'  tempi  dirette 
dai  PP.  Barnabiti  attese  allo  studio  dell'  idioma  latino  e 
delle  umane  lettere  ,  avendo  a  maestri  il  Branda  ed 
il  Barelli  ,  reputatissimi  nell'arte  del  dire.  E  sebbene, 
Giovani  dilettissimi  ,  mi  riescirebbe  sommamente  gradito 
ridirvi  il  commendevole  contegno  eh'  ebbe  il  Ferrari 
nelle  scuole  alTetà  vostra,  affinchè  le  virtù  di  lui  fossero 
a  voi  stimolo  per  emularle,  nondimeno  per  la  mancanza 
di  positive  e  minute  notizie  non  fermerò  la  vostra  atten- 
zione su  questo  primo  stadio  della  sua  onorata  carriera, 
lasciando  che  voi  argomentiate  il  fervore  di  lui  per  l'ap- 
plicazione e  per  gli  studj  dall'eminente  profitto  che  ne 
ritrasse.  D'altronde  per  giudicare  dell'importanza  d'  un 
fiume  non  risaliamo  ad  esaminarne  l'origine,  umile  d'or- 
dinario e  povera  d'acque,  quantunque  limpide  ed  impe- 
tuose per  rapidità  di  discesa,  ma  sibbene  lo  consideriamo 
a  corso  inoltrato  e  già  fatto  ricco  del  tributo  di  minori 
torrenti. 
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Poiché  adunque  il  Ferrari  ebbe  compiuto  il  corso  di 
belle  lettere,  nell'ancor  tenera  età  di  17  anni  (1),  chiese 
ad  ottenne  d'essere  ammesso  nell'Istituto  cui  appartene- 
vano i  suoi  maestri;  e  questi  festosamente  l'accolsero,  ben 
conoscendo  quanto  splendore  avrebbe  mandato  quest'astro 
giunto  a  maggiore  altezza  sull'orizzonte.  Gli  studj  di  filo- 
sofia furono  quindi  da  lui  percorsi  quand1  era  già  ascritto 
al  novero  de'  Cherici  Regolari  di  s.  Paolo  ;  compiuti  i  quali 
in  questa  nostra  città,  fu  da'  suoi  superiori  mandato  pri- 
ma a  Bologna,  poi  a  Ptoma  per  apprendervi  le  teologiche 
discipline  sotto  la  scorta  de'  rinomatissimi  Ugo  ed  Al  pruni. 

Aveva  appena  il  Ferrari  terminati  i  suoi  studj  ,  e 
già  per  V  acutezza  dell'  ingegno  ,  per  la  vastità  delle 
cognizioni  ,  per  la  nitidezza  e  facile  espressione  delle 
idee,  per  la  maturità  del  giudizio  superiore  all'età  sua, 
veniva  egli  chiamato  a  salire  la  cattedra  di  filosofìa,  cui 
prima  spiegò  privatamente  a  suoi  confratelli  nel  Collegi© 
di  s.  Barnaba  di  questa  città  ,  quindi  in  pubblico  alla 
numerosa  gioventù  che  frequentava  in  Lodi  le  scuole  de' 
PP.  Barnabiti.  Se  non  che  non  era  questo  il  genere  d'ar- 
ringo in  cui  egli  aveva  a  guadagnarsi  la  sua  maggior  ri- 
nomanza :  le  scienze  esatte  a  lui  in  ispecial  modo  predi- 
lette dovevano  offrirgli  vasto  campo  in  cui  segnalarsi  ,  e 
presto  non  mancò  l'occasione  di  professarle  in  questa  no- 
stra medesima  Capitale.  Il  celebre  Racagni ,  già  maestro 
del  Ferrari,  ed  al  quale  vedete  eretto  in  questo  Liceo  pel 
voto  de' suoi  ammiratori  grandioso  monumento,  ritrovavasi 
in  quei  dì  per  mal  ferma  salute  impedito  dal  proseguire 
le  lezioni  di  fìsica.  Ed  ecco  chiamarsi  subitamente  il  Fer- 
rari giovane  ancora  d'età  ma  provetto  in  sapere  a  supplire 
al  valentissimo  Professore.  Nulla  di  preciso  vi  posso  dire, 
Giovani  egregi,  intorno  al  merito  da  lui  acquistatosi  quan- 
d'era ancor  nuovo  in  questo  gravissimo  ufficio;  ma  cer- 
tamente egli  non  debbe  aver  mancato  alla  favorevole 
aspettazione  che  di  lui  era  già  grande,  perciocché  non 
lolo  lo  si  confermò  nella  cattedra^  che  lasciò  vuota  il  Ra- 
agni    chiamato   a    piti    cospicue    funzioni    (2),   ma   gli  si 
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conferì  pur  quella  di  Matematica ,  fin  allora  con  tanto 
plauso  occupata  da  un  altro  suo  maestro^  il  rinomato 
De  Regi  (3).  Voi  potete  bene  immaginarvi,  o  Giovani,  se  il 
Ferrari  ancorché  dedicato  al  pubblico  insegnamento  di 
due  importantissimi  rami  dello  scibile  umano,  non  avesse 
a  sostenere  maestrevolmente  il  toltosi  impegno.  Dotato  di 
energica  intelligenza,  e  d'  amore  fino  al  trasporto  per  le 
scienze  esatte  e  naturali,  s'infervorò  più  che  mai  in  que- 
sti studj  ;  e  laddove  ad  altri  le  fatiche  della  scuola  sareb- 
bero bastate,  quando  pure  non  fossero  rìescite  soverchie, 
oifersero  invece  a  lui  un  motivo  d5  impegnarsi  ad  esten- 
dere i  confini  di  una  delle  scienze  da  lui  professate,  pub- 
blicando intorno  alla  medesima  pregevolissime  e  laboriose 
produzioni.  Colle  quali  parole  io  intendo  appunto  alludere 
alle  profonde  e  dottissime  sue  dissertazioni  idrauliche  (4), 
le  quali  se  da  un  lato  giovano  a  rendere  caro  ed  illustre 
il  nome  di  lui ,  non  sono  ultima  gloria  degli  studj 
italiani. 

Forse,  o  Giovani  egregi ,  al  sentire  rammentarvi  que- 
st'opere nascerà  in  voi  nobile  desiderio  d'averne  qualche 
notizia  ;  né  io  mi  rifiuterò  a  darvi  un  breve  cenno  dei 
principali  argomenti  su  cui  dissertò  il  Ferrari. 

È  noto  che  allorquando  una  corrente  incontra  nel 
suo  moto  un  corpo  fermo ,  ovvero  un  corpo  si  muove 
in  una  massa  d'acqua,  che  altramente  sarebbe  stagnante, 
si  nell'  un  caso  che  nell'altro  viene  il  corpo  ad  esser  sog- 
getto ad  un  urto.  I  più  distinti  geometri  penetrati  del- 
l'altissima importanza  del  fenomeno,  non  lasciarono  in- 
tentato alcun  mezzo  per  determinarne  la  misura  ;  ma 
poiché  videro  la  quasi  assoluta  impossibilità  di  tener 
conto  di  tutti  gli  elementi  che  converrebbe  porre  a  cal- 
colo affinchè  fosse  stabilita  a  priori  ,  appigliaronsi  al 
partito  d'appoggiare  le  teorie  loro  ad  ipotesi  il  più  pos- 
sibilmente conciliabili  colla  natura  de' fluidi.  Dalla  qualità, 
delle  supposizioni  adottate  dovette  necessariamente  dipen-* 
dere  la  natura  delle  conseguenze ,  cosicché  non  è  mara- 
viglia se  le  diverse  teorie  condussero  a  risultameli  ti  più  o 
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meno  fra  loro  discordanti.  A'  tempi  ne'  quali  cominciò  il 
Ferrari  ad  insegnare  le  fisiche  discipline  era  specialmente 
in  voga  nelle  scuole  la  teoria  Newtoniana,  che  non  erasi 
mancato  di  cimentare  all'  infallibile  prova  delle  esperienze 
istituite  per  opera  dì  d'Alembert,  di  Bossut ,  di  S'Grave- 
sande,  di  Bouguer  e  di  molti  altri  fisici  reputatissimi.  Ma 
una  tale  dottrina  pareva  appunto  non  poter  reggere  al 
paragone  dei  fatti ,  perciocché  l' urto  effettivamente  os- 
servato nel  caso  che  il  corpo  si  muovesse  nel  fluido  era 
la  metà  di  quello  che  veniva  dedotto  dal  calcolo.  Parve 
al  Ferrari  che  siffatta  difficoltà  meritasse  d'  essere  presa 
in  esame,,  ed  egli  infatti  occupandosi  di  simile  questione, 
col  distinguere  ingegnosamente  l'ampiezza  del  getto  sgor- 
gante contro  la  superfìcie  soggetta  all'urto  del  getto  me- 
desimo, dall'ampiezza  della  superfìcie  percossa  procurò  di 
modificare  la  teoria  Newtoniana  per  modo  che  non  si 
avesse  giammai  a  ritrovare  in  contraddizione  coi  fatti.  Io 
sono  ben  lungi  dal  dirvi,  ornatissimi  Giovani,  che  il  no- 
stro Ferrari  abbia  co'  suoi  ragionamenti  e  colle  sue  con- 
siderazioni sgombra  ogni  nebbia  intorno  ad  un  fenomeno 
della  natura  tanto  importante  e  tanto  complicato;  ma  a* 
tempi  in  cui  egli  scrisse  rese  certamente  un  distinto  ser- 
vigio alle  scienze  ,  discorrendo  una  questione  che  aveva 
meritato  di  fermare  l'attenzione  dello  stesso  immortale 
Lagrange,  e  che  ricevette  non  inutili  illustrazioni  da  uno 
Ximenes  ,  da  uno  Zuliani  ,  da  un  Morosi  e  da  un 
Brunaeci. 

Un  altro  fenomeno  importantissimo  risguardante  la 
scienza  delle  acque  si  è  la  velocità,  colla  quale  un  fluido 
sgorga  da  un  foro  praticato  nel  fondo  del  recipiente 3  in 
cui  esso  è  contenuto.  La  legge  ond'è  regolata  siffatta  ve- 
locità fu  per  un  caso  particolare  meglio  intraveduta  che 
dimostrata  dal  Torricelli,  il  quale  avendo  indarno  tentato 
di  darne  soddisfacente  dimostrazione,  s'accontentò  di  pre- 
sentarla come  un  principio  dell'esperienza  (5).  Il  sublime 
genio  di  Newton  non  omise  d'analizzare  il  problema,  ed 
a    dimostrale   il    teorema    che   la   velocità   del   liquido  ef- 
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dall'altezza  che  ha  il  liquido  stesso  sul  foro  per  cui  ha 
luogo  lo  sgorgo,  immaginò  la  formazione  di  quella  celebre 
cataratta,  la  quale  non  si  saprebbe  conciliare  colle  leggi 
della  sana  fìsica^  e  tanto  meno  coi  risultamenti  sperimen- 
tali. Anche  il  Varignon  si  era  occupato  di  questo  feno- 
meno ,  e  ne  aveva  dato  una  spiegazione  più  naturale  e 
più  plausibile  di  quella  prodotta  da  Newton;  ma,  suppo- 
nendo egli  tacitamente  che  la  piccola  massa  effluente  ad 
ogni  istante  dal  vase  acquisti  d'  un  sol  tratto  tutta  la 
propria  velocità  dipendentemente  dalla  pressione  della 
colonna  liquida  sovrincombente  all'orifizio,  non  avea  gua- 
rentito il  proprio  ragionamento  da  ogni  attacco  ;  percioc- 
ché si  sa  che  una  pressione  non  può  istantaneamente  dar 
origine  ad  una  velocità  finita.  Non  isfuggirono  al  nostro 
Ferrari  queste  difficoltà  che  lasciavano  non  dimostrato  un 
importantissimo  principio  d'idrodinamica,  e  con  acutezza 
di  raziocinio  cercò  modo  di  evitarle.  Per  altro  la  misura 
della  velocità  che  ha  l'acqua  sgorgante  da  un  foro  qual- 
sivoglia è  problema  che  preso  nella  totale  sua  estensione 
non  potrà  sciogliersi  compiutamente,  che  dopo  l'epoca  feli- 
ce, e  giovaci  sperare  non  molto  lontana,  in  cui  qualche  intel- 
letto sublime  avrà  potuto  sottoporre  al  dominio  del  calcolo 
gli  accidenti  del  moto  delle  acque  considerato  in  generale. 
Che  se  il  fenomeno  si  vuol  considerare  limitato  alle  cir- 
costanze nelle  quali  lo  riguardava  il  Torricelli,  vale  a  dire, 
non  si  voglia  procedere  oltre  una  prima  approssimazione, 
parmi  in  tal  caso  che  nulla  resti  a  desiderare  intorno  alla  di- 
mostrazione dell'indicato  principio  idrodinamico  dopo  quella 
accennataci  da  Lagrange,  dalla  quale  si  è  condotti  a  con- 
chiudere, che  ove  il  liquido  contenuto  nel  vase  rimanesse 
perfettamente  stagnante  dovrebbe  aver  luogo  rigorosa- 
mente il  teorema  dell'  illustre  discepolo  di  Galilei.  Ne 
crediate,  o  Giovani,  che  il  problema  intorno  al  quale  vi 
intrattengo  abbia  un'importanza  soltanto  teorica  e  specu- 
lativa. Viviamo  in  paese  dovizioso  per  fertilità  di  suolo  e 
per  industria  agricola  :  ma  se  è  vero  che  cotesta  feracità 
di    nostre   terre    dipende    per    una    parte    dalla    mitezza 


del  clima^  chi  poi  vorrà  negare  clic  sia  in  particola!'  mode? 
giovata,  e  fprs'anche  principalmente  dovuta  all'ingegnoso 
magistero^  onde  sono  fra  noi  regolate  le  aeque,  ed  all'im- 
menso benefìcio  dell'irrigazione?  Benemeriti  dell'umanità 
sono  quelli  che  primi  approfittarono  d'un  elemento  di 
terrore  e  disastro  onde  procurale  ed  accrescere  la  fecon- 
dità de'  terreni  ;  e  la  nostra  Lombardia  deve  con  animo 
riconoscente  rendere  omaggio  a  que'  suoi  figli  che  com- 
prendendo la  preziosità  del  trovato  ,  non  risparmiarono 
veglie  ,  studj  e  fatiche  affine  di  perfezionarlo  meditando 
sul  modo  d'ottenere  una  provvida  e  giusta  distribuzione 
delle  acque.  Fra  questi  non  va  certamente  obbliato  il 
Ferrari,  che  oltre  all'  avere  ripetutamente  trattato  nelle 
sue  dissertazioni  delle  portate  delle  bocche  d'irrigazione, 
qualunque  ne  sia  la  forma  e  quand'anche  vi  abbia  rigur- 
gito, illustrò  questo  medesimo  problema  in  aggiunte  fatte 
alla  pregevole  e  rinomatissima  opera  del  suo  maestro  il 
P.  De  Regi  (6),  cui  non  v'  ha  ingegnere  lombardo  che 
non  tributi  stima  e  gratitudine  pei  lumi  ricavati  dall'in- 
signe sua  Tavola  parabolica.  Ed  il  Ferrari  sottoponendo 
ad  accurata  disamina  tanto  il  Regolatore  proposto  dal 
Guglielmini,  quanto  il  giudizioso  artifizio  delle  bocche  e- 
straenti  acque  dai  nostri  canali,  come  pure  la  pratica  co- 
nosciuta fra  noi  sotto  la  denominazione  di  trombatura 
delle  acque  si  preparava  se  non  a  cogliere  la  palma  con- 
cessa all'insigne  Brunacci,  a  ricevere  però  parole  d'enco- 
mio quando  teneva  1'  invito  di  una  delle  più  illustri  Ac- 
cademie italiane ,  che  eccitava  i  matematici  a  trattare 
della  pratica  più  convenevole  per  la  dispensa  delle  acque. 
Ne  è  a  tacersi  che  parlando  delle  bocche  milanesi  d' ir- 
rigazione ei  rilevava  con  finezza  l'errore  in  cui  era  caduto 
il  celebre  Frisi,  secondo  il  quale  non  dall'altezza  dell'  ac- 
qua sulla  soglia  del  modulo  ossia  del  battente,  doveva 
stimarsi  la  pressione  che  faceva  sgorgare  il  fluido,  ma 
sibbene  dall'altezza  dell'acqua  nel  canale  sulla  soglia  in- 
dicata. Per  la  quale  osservazione  gli  veniva  dal  rinoma- 
tissimo Brunacci  tributata  la  debita  lode,  ed  era  dal  me- 
desimo dichiarato  benemerito  scrittore  di  cose  di  acque. 


—  IN  — 

La  ricerca  della  portata  d'  irmi  bocca  d  irrigazione 
è  puf  resa  difficile  dal  fenomeno  indicato  dagli  idraulici  col 
nome  di  contrazione  (Iella  vena  ,  il  qual  consiste  nel  ri- 
stringersi che  fa  una  colonna  acquea  dopo  d'essere  sgor- 
gata da  un  foni.  Molte  furono  le  spiegazioni  che  si  die- 
dero di  un  tal  fenomeno,  ma  fin  qui  non  si  giunse  ad 
analizzarlo  talmente  da  potere  stabilire  a  priori  quanta 
esser  debba  siffatta  contrazione.  Il  Ferrari  la  fece  dipen- 
dere dal  cangiarsi  iti  normale  al  piano  dell'orifizio  la  di- 
rezione obliqua  che  hanno  i  filamenti  acquei  quando  si 
presentano  al  foro  d'efflusso;  e  considerata  la  questione 
sotto  tal  punto  di  vista  egli  la  collega  colTaltra  non  meno 
importante  della  formazione  dei  vortici  e  del  moto  vorti- 
coso delle  acque.  Intorno  ai  quali  argomenti  non  meno 
che  all'allargamento  della  vena  prodotto  dai  tubi  espone 
una  teoria  che  sebbene  non  tema  il  confronto  delle  espe- 
rienze tanto  istituite  da  lui,  quanto  dai  due  Michelotti, 
da  Poleni ,  da  Bossut,  da  Mariotte  e  da  Borda,  io  però 
non  oserei  presentarcela  come  completa  ,  e  quale  si  po- 
trebbe ottenerla  allorché  fosse  sciolto  il  problema  gene- 
rale delT  idrodinamica.  Per  altro  quand'anche,  egregi  Gio- 
vani, non  aveste  dagli  scritti  del  Ferrari  ad  imparar  altro 
che  le  cautele  necessarie  ad  interrogare  utilmente  la  na- 
tura, ed  il  modo  onde  devono  essere  discussi  i  fatti  ed  i 
dati  sperimentali  per  ricavarne  vantaggiose  conseguenze, 
sarebbe  già  molto  grande  il  vostro  profitto.  Oltre  a  ciò 
per  taluno  di  voi,  qualora  la  scienza  del  moto  delle  acque 
rimanga  nell'  incertezza  in  cui  attualmente  si  trova,  i  ri- 
sultamene registrati  nelle  opere  del  nostro  Ferrari  saranno 
forse  utile  norma  per  potere  un  giorno  esercitare  con 
tranquillità  di  coscienza  1'  ufficio  dilicato  dell'Ingegnere. 
Ed  educandovi  a  questo  nobile  ufficio  vi  sarà  facile  il  ri- 
conoscere che  sebbene  in  questo  ramo  di  scibile  siasi  già 
fatto  molto,  resta  nondimeno  a  farsi  moltissimo.  I  risul- 
tamene ottenuti  sono  conseguenze  d'ipotesi  che  non  sem- 
pre reggono  con  tutta  l'estensione  loro  concessa  ,  ovvero 
d'astrazioni  che  in  fatto  poi  non  sussistono^  Qual  mara- 
viglia perciò  se  le  conseguenze  che  ne   derivano    riescono 
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non  dei  tutto  concordanti  coi  fatti  !  E  sì  che  quelle  ipotesi 
e  quelle  astrazioni  sono  con  gravissimo  motivo  introdotte  nel 
calcolo;  il  loro  uso  è  imperiosamente  voluto  dall'imper- 
fezione dell'analisi  che  fin  qui  non  potè  trattare  coll'op- 
portuna  generalità  le  equazioni  fondamentali  ^relative  al 
movimento  de'  fluidi.  Tal  difetto  della  scienza,  eh'  io  non 
vi  debbo  dissimulare  anche  dopo  i  bellissimi  lavori  di 
Cocoli,  di  Venturoli,  di  Tadini,  di  Brunacci ,  di  Bordoni, 
di  Bidone,  di  Mossotti  _,  ed  i  recentissimi  d'  un  insigne 
Geometra  decoro  della  nostra  città  (7),  doveva  essere 
tanto  più  sentito  dal  Ferrari ,  che  non  dubita  infatti  di 
dichiarare  esservi  tuttavia  nella  parte  pratica  dell'  Idrau- 
lica amplissime  lacune.  Ed  egli  dal  canto  suo  non  mancò, 
coli' intento  di  riempiere  tal  vuoto,  di  ripigliare  la  tratta- 
zione del  problema  già  considerato  dal  Du  Buat  intorno 
al  moto  delle  acque  che  trascorron  ne'  tubi  e  ne'  canali  : 
ma  non  potendo  colla  sola  teoria  giungere  al  punto  di 
dominare  la  questione  della  portata  d' un  fiume  non  is- 
degnò  di  giovarsi  all'uopo  dell'esperienza.  Ài  qual  effetto 
sottopose  a  rigorosa  disamina  gli  strumenti  più  comune- 
mente usitati  per  determinare  la  varia  velocità  colla  quale 
l'acqua  trascorre  a  diverse  altezze  in  un  fiume.  Considerò 
il  galleggiante  sì  semplice  che  composto ,  il  mulinetto ,  il 
tubo  di  Pitot,  la  fiasca  idrometrica  del  Nadi ,  la  ventola 
di  Ximenes ,  il  pendolo  idrometrico  di  Venturoli,  l'asta 
ritrometrica  sì  del  P.  Cabéo,  sì  dei  Bonati  ;  e  se  loda 
in  questi  strumenti  i  pregi  che  ne  raccomandano  1'  uso  y 
non  lascia  però  di  rilevarne  i  difetti.  Non  contento  il  no- 
stro Ferrari  di  quanto  erasi  fatto  in  riguardo  a  tale  ri- 
cerca ,  propone  a  soccorrere  la  scienza  uno  strumento 
da  lui  immaginato  ,  cui  indica  col  nome  di  cilindro  a 
pendolo.  Quest'apparato^  sebbene  fosse  riconosciuto  som- 
mamente pregevole  dal  Saladini,  che  non  dubitava  di  tes- 
serne pubblico  elogio,  ritrovò  qualche  oppositore  anche 
fra  i  piti  valenti  conoscitori  della  scienza  delle  acque. Tali 
censure  però,  lungi  dal  destare  basse  passioni  d'amor 
proprio  nel  nostro  Ferrari,  lo  eccitarono  invece  a  medi- 
ture  nuovamente  sullo  strumento  da  lui  inventato,  sicché 
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dopo  il  lasso  di  molti  anni  potè  offrirne  un*  analisi  più 
profonda  e  più  circostanziata,  ed  apprestare  così  forinole  tali 
clic  ne  rendessero  l'uso  più  pronto  ed  agevole.  Ci  confessa 
il  Ferrari  clic  le  supputazioni  rese  necessarie  dal  suo  ci- 
lindro sono  lunghe  e  laboriose,  ma  con  accorgimento  sog- 
giunge clic  tali  calcoli  non  devono  farsi  all'atto  dell'espe- 
rimento, e  che  per  provvedere  ai  veri  bisogni  della  scienza 
è  più  presto  da  curarsene  la  facilità  del  maneggio,  che 
la  complicazione  dei  calcoli  a  cui  si  è  astretti.  Se  il  Fer- 
rari a  sostenere  la  sua  tesi  non  avesse  invocato  l'esempio 
degli  astronomi,  io  certamente  ve  1'  addurrei  come  quello 
che  mi  si  offrirebbe  spontaneo  a  mostrarvi  che  la  lun- 
ghezza dei  calcoli  non  può  determinare  l'esclusione  d'un 
apparato  che  riunisce  i  pregi  di  potersi  impiegar  facil- 
mente, e  di  fornire  risultai» enti  sicuri. 

Tutte  queste  ricerche,  già  dicemmo  per   qual  motivo 
fossero  dal  nostro  Ferrari  intraprese  ;  egli  voleva  che  l'os- 
servazione venisse  in  sussidio  della  teoria,  e  difatti  se  ne 
giovò  per  rinvenire  una  forinola  empirica ,  col  cui  mezzo 
poter  calcolare  la    velocità    media    dJuna   massa    d'acqua 
trascorrente  in  un  letto  ordinario.    Si    valse   a  tale  scopo 
di  quanto  aveva  fatto  in  proposito  il  Du  Buat ,    e  meglio 
che  una  formola  nuova  offerse  opportunamente  modificata 
quella  cui  era  giunto  il  precitato  celebre  Idraulico.    Dico 
opportunamente  modificata,  in  quanto   che  dai  confronti 
che   il   nostro   Ferrari    istituisce  fra  i  risultamenti  che  si 
hanno  dalla  formola  dell'  Idraulico  francese^  e  quelli  che 
ricavatisi  dalla  sua,  mostra  coincidere  questi  ultimi  assai 
meglio  che  i  primi  coi  dati  delle  varie  esperienze  praticate 
tanto  dallo  stesso  Du  Buat,  quanto    dal   valente   Couplet. 
Del  resto  in  questo  genere  di  ricerche  la  scienza  ha  pro- 
gredito ,   e  se   tralascerò  di  rammentarvi  i  preziosi  lavori 
che  vennero  fatti  a  tal  proposito  da  Prony,  da  Venturoli, 
da  Eythelwein_,  non  vi  tacerò  per  altro  ,    egregi  Giovani  , 
la  mirabile  coincidenza  tra  la  forma  della  funzione  espri- 
mente l'indicata  velocità  media,    sia  che  la  si  determini 
coi  principj  seguiti  dagli  esinij  Autori  che  vi  ho  nominato, 
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sia   che  venga  essa  dedotta  dalla  considerazione  del  feno- 
meno preso  quasi  nella  sua  realtà;  ciò  che  venne  recen- 
temente osservato  dall'illustre  nostro   Geometra  poc'anzi 
encomiatovi  (8). 

Tutti  gli  argomenti  che  finora  vi  dissi  trattati  dal 
Ferrari  nelle  dotte  e  profonde  sue  investigazioni  furono 
da  lui  discussi  con  uno  scopo  più  esteso,  più  interessante^ 
più  grandioso  di  quello  cui  sembrano  ch'essi  mirino  con- 
siderati isolatamente.  Egli  aveva  in  mente  di  ricavare  dalle 
teorie  da  lui  illustrate  col  giudizioso  confronto  di  conve- 
nienti esperienze  ,  risultamenti  utili  a  spargere  qualche 
lume  intorno  al  difficile  problema  del  regolamento  de* 
fiumi.  Contemporaneo  al  celebre  Lechi ,  che  intorno  al 
moto  delle  acque  aveva  pubblicato  pregevoli  dottrine,  non 
meno  che  al  rinomatissimo  Frisi  ,  famoso  egli  pure  per 
acutezza  di  vedere  in  questa  intricatissima  scienza  ,  cre- 
dette che  a  fronte  de'  lavori  di  questi  sommi  e  degli  altri 
molti  che  aveano  fama  di  valenti  a  que'  tempi  in  Italia, 
potesse  tornar  utile  l'aggiungere  le  proprie  idee  alle  già 
conosciute,  ed  il  discutere  queste  ultime  onde  rilevarne 
la  loro  opportunità* 

Pensa  quindi  il  Ferrari  doversi  attentamente  esami- 
nare le  varie  sentenze  intorno  alla  velocità  delle  acque 
correnti,  e  nella  discrepanza  delle  opinioni  d*  idraulici  di- 
stintissimi, quali  sono  da  una  parte  il  Castelli ,  il  Barat- 
tieri, il  Cassini,  e  dall'altra  il  Torricelli,  il  Guglielmini,  il 
Newton,  il  Varignon  e  l'Hermann,  lungi  dall' appigliarsi 
intieramente  ad  alcuna  di  queste,  esprime  il  sospetto  che 
i  loro  autori  abbiano  voluto  concedere  troppa  generalità 
a  conseguenze  dedotte  da  particolari  esperimenti.  Non  tra- 
lascia di  notare  i  fenomeni  presentati  dalle  acque  che  si 
avvicinano  agli  sbocchi,  l'elevazione  cagionata  dagli  influ- 
enti sia  al  luogo  della  confluenza,  sia  ne'  tratti  inferiori, 
l'abbassamento  di  pelo  prodotto  da  diversivi  ;  e  se  gli 
mancano  i  mezzi  di  porre  a  calcolo  tutte  le  circostanze 
che  possono  alterare  i  canoni  da  lui  stabiliti,  non  omette 
di  annoverarle,  e  di  mostrare  se  non  il  quanto  almeno  il 
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modo  di  loro  influenza.  Che  se  il  Genneté  col  racconto 
di  pretese  esperienze  sul  suo  fiume  artificiale,  e  col  sor- 
prendere i  meno  avveduti  intorno  agli  effetti  della  devia- 
zione dì  parte  delle  acque  di  un  fiume,  e  specialmente  intorno 
all'aggregazione  di  acque  ad  acque,  tenta  spargere  dottrine 
idrauliche  perniciosissime  in  proposito  alla  riunione  dei  fiu- 
mi, egli  trova  nel  nostro  Ferrari  un  oppositore  coraggioso  che 
richiama  in  dubbio  quelle  prove,  e  salva  la  nostra  Italia 
dal  pericolo  che  vengano  decise  colle  norme  date  dal  No- 
vatore questioni  idrauliche  d' onde  può  dipendere,,  non 
dirò  la  prosperità  d'un  paese,  ma  l'esistenza  stessa  d'una 
floridissima  città. 

Profondamente  compreso  il  nostro  Fisico  e  Matema- 
tico della  necessità  che  la  face  dell'esperienza  rischiari  le 
tenebre  avviluppanti  la  teoria  intorno  al  moto  delle  ac- 
que, propone  egli  stesso  un  piano,  seguendo  il  quale  pos* 
sano  rendersi  vantaggiose  le  prove.  Non  vi  ridirò  questo 
piano,  ma  non  vi  tacerò  di  sua  mirabile  pregevolezza,  tal- 
che  si  possa  anche  in  oggi  desiderare  di  vederlo  eseguito. 
Ed  a'  nostri  giorni  mercè  i  miglioramenti  introdotti  nel- 
l' istruzione  degli  ingegneri,  non  si  avrebbe  certamente  a 
temere  la  scarsezza  delle  persone  atte  ad  intraprendere  le 
opportune  ricerche,  quale  la  deplorava  il  Ferrari,  che  non 
per  cieca  affezione  di  famiglia,  ma  soltanto  per  amore  di 
giustizia,  additava  il  proprio  Fratello,  rinomato  ingegnere 
lombardo^  fra  i  pochi  capaci  di  condurre  a  buon  termine 
dilicate  operazioni  idrometriche.  Ne  a  sostenere  le  spese 
de'  tentativi  si  avrebbero  a  far  voti,  come  a  que'  malau- 
gurati tempi,  che  scendesse  la  pace  sull'afflitta  e  desolata 
Europa;  perciocché  noi  godiamo  esultanti  di  veder  riu- 
nite in  fràtellevole  accordo  tutte  le  incivilite  nazioni ,  e 
tutte  dirigere  al  miglioramento  sociale  que'  mezzi  che  il 
nostro  Ferrari  mirò  con  raccapriccio  sprecati  nel  procu- 
rare il  distruggimento  e  la  desolazione  dei  popoli.  Prege- 
volissimi sono  i  pensamenti  di  lui  intorno  al  sistema  de' 
fiumi  ;  ma  io  non  ve  li  rammenterò,  valenti  Giovani,  per 
non  abusare    della   cortesia    degli    illustri  Signori  che  de- 
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gnaronsi  intervenire  a  questo  nostro  trattenimento.  Vi  dirò 
solo  che  mentre  taluno  per  comparire  filosofo  credette 
dover  negare  queir  immenso  ed  orribile  cataclisma  della 
inondazione  universale,  il  nostro  Ferrari  invece  per  esser 
vero  e  cristiano  filosofo  riconobbe  necessario  quel  gene- 
rale disastro  per  rendere  ragione  sia  del  modo  ond'  è  di- 
sposta la  superficie  del  nostro  globo,  sia  delle  attuali  pen- 
denze de'  fiumi.  Così  col  proprio  esempio  rese  omaggio 
alla  massima  già  enunciata  da  Bacone  ,  essere  la  miscre- 
denza e  P  empietà  compagne  piuttosto  della  pretensione 
di  sapere,  che  della  verace  sapienza. 

Questi  rapidi  cenni  ,  io  spero ,  vi  avranno  convinto 
doversi  il  Ferrari  riguardare  siccome  valentissimo  idrau- 
lico, sicché  a  meglio  persuadetene  tornerà  inutile  V  ac- 
cennarvi che  alcune  delle  più  accreditate  Accademie  d'I- 
talia pregiavansi  d'averlo  a  socio  (9).  Del  resto  io  vi  diceva 
che  questi  studj  furono  da  lui  intrapresi  e  compiuti  solo 
per  amore  della  scienza,  quando  incombevagli  il  peso  di 
una  duplice  istruzione.  La  qual  cosa  é  verissima  per  una 
parte  almeno  di  sua  lunga  carriera  nella  professione  del- 
l'insegnamento. Ma  debilitato  dagli  anni  sentì  il  bisogno 
di  domandare  chi  dividesse  con  lui  la  fatica;  e  col  facile 
consenso  de'proprj  immediati  Superiori,  non  che  della  pub- 
blica Autorità  ebbe  la  consolazione  d'  avere  a  collega  un 
giovane  confratello  da  lui  stesso  educato  nella  scienza  del 
calcolo  ,  che  imberbe  ancora  porgeva  molte  speranze  di 
se,  e  che  ben  presto  doveva  essere  promosso  a  posto  più 
elevato  :  voi  ben  intendete  eh'  io  con  queste  parole  voglio 
accennare  al  chiarissimo  Signor  Consigliere  abate  Prof. 
Rovida. 

Questo  Giovane,  ora  provetto  e  dotto  professore,  era 
più  l'amico  che  il  discepolo  del  nostro  Matematico,  di  cui 
erasi  colle  sue  doti  guadagnata  intima  la  benevolenza  :  a 
lui  pertanto  die  incarico  il  Ferrari  di  dettar  algebra  e 
fisica  sperimentale  ,  mèntr1  egli  aveva  riserbato  per  sé  il 
leggere  geometria   e  fìsica  generale. 

Ma  quel  turbine  devastatore  che  dopo  avere  scossa  e 
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desolala  la  nostra  Lombardia  pareva  aver  rallentato  sua 
Forza,  doveva  presto  ripigliarne  di  nuova  e  compiere  l'o- 
pera già  cominciata  di  distruzione.  Nella  depredazione  degli 
asili  religiosi,  erano  alcuni  scampati  all'eccidio,  e  tra  que- 
sti s'annoverava  il  Collegio  in  cui  viveva  tranquillo  ed 
operoso  il  Ferrari.  Anch'  esso  però  non  isfuggiva  al  rin- 
novato furore  di  quel  disastro  ;  quindi  cadeva  esso  pure, 
e  con  lui  cadevano  le  Scuole  Arcimbolde ,  che  con  tanto 
lustro  erano  per  lungo  volger  d'anni  fiorite  in  questa  no- 
stra città  ,  ne  avevano  giammai  temuto  il  confronto  de' 
più  insigni  Regj  Istituti. 

Ridotto  così  il  Ferrari  alla  condizione  privata  non 
pose  in  dimenticanza  i  suoi  studj  prediletti  ;  che  anzi  a 
tal'  epoca  di  sua  vita  pubblicò  alcune  delle  commende- 
voli  sue  dissertazioni.  Del  resto  il  suo  riposo  fu  breve; 
perciocché  tornate  queste  Provincie  sotto  il  fortunato  do- 
minio Austriaco,,  e  ridotte  le  scuole  a  novello  ordinamento 
non  si  tralasciò  d'approfittare  dei  lumi,  della  perspicacia 
e  dell'esperienza  di  un  tant'  uomo,  le  cui  facoltà  intellet- 
tive non  avevano  menomamente  sentito  il  danno  dell'età. 
Pertanto  veniva  egli  dall'Augusto  Monarca  FRANCESCO  I 
di  felice  memoria  nominato  alla  cattedra  d'Istruzione  reli- 
giosa in  allora  istituita  ne'  Licei  del  nostro  Regno.  Ed 
anche  in  questo  difficilissimo  incarico  il  Ferrari  non  venne 
già  meno;  pensatore  profondo _,  com'egli  era,  e  zelantis- 
simo pel  lustro  di  nostra  santa  Religione,  non  ne  aveva 
giammai  obbliato  lo  studio,  del  che  è  prova  il  lavoro  da 
lui  pubblicato  nel  1799  intorno  alla  Missione  di  Mosè,  ed 

al  Pentateuco  Samaritano.  Che  se  oer  la  novità    dell'  isti- 

i 

tuzione  di  sua  cattedra  riconosce  la  necessità  di  comporre 
nuovi  trattati  onde  poter  meglio  raggiungere  lo  scopo 
dell'insegnamento  affidatogli,  non  si  rifiuta  di  soddisfare 
al  bisogno;  e  già  debole  di  forze,  ma  vigoroso  di  spirito, 
tali  li  prepara  che  non  teme  di  darli  alla  luce. 

Io  non  ardirò  di  pronunziare  giudizio  intorno  al  me- 
rito delle  due  opere  a  tale  intento  da  lui  pubblicate  cor- 
rendo gli  anni  1810  e  1819  (10).  Ma  perché  possa  chiunque 
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rilevarne  di  leggieri  la  pregevolezza,  non  lascerò  d'avvera 
tire  come  d'  una  degnasse  la  dedica  1'  Augustissimo 
Sovrano,  che  tanto  saggiamente  aveva  eletto  il  Ferrari 
al  nuovo  posto.  E  nemmeno  vi  tacerò  la  mirabile  chia- 
rezza e  semplicità  di  dire,  con  cui  questo  benemerito 
Professore  rendeva  cara  a'  suoi  alunni  la  scienza  in  cui 
gP  istruiva  ,  la  geometrica  precisione  di  ragionamento  nel 
discutere  le  più  intricate  questioni,  e  la  perspicacia  onde 
sapeva  smascherare  i  sofismi  degli  oppositori  della  no- 
stra fede. 

Ma  il  Ferrali  avvicinava  al  momento  in  cui  le  sue 
esimie  virtù  dovevano  ricevere  la  ben  meritata  corona,  e 
violentissimo  morbo,  che  il  19  Maggio  1820  il  congi  un- 
geva al  suo  Dio,  lo  rapiva  inesorabilmente  all'amore  degli 
amici  ed  all'  ossequio  de'  suoi  diletti  discepoli.  Poco  di 
preciso  vi  potrei  dire  dei  compianto  col  quale  gli  amici 
dell'onorevole  defunto  ne  deplorarono  in  privato  la  mor- 
te ;  perciocché  mi  trovava  in  tale  età  ,  che  per  gli  amici 
di  lui  poteva  bensì  nudrire  stima  e  riverenza  ,  ma  non 
avere  con  essi  famigliarità  e  dimestichezza.  Solo  vi  accen- 
nerò il  profondo  dolore  onde  furono  presi  in  quell'occa- 
sione gli  altri  chiarissimi  miei  maestri  colleghi  del  Fer- 
rari, come  pure  vi  rammenterò  che  il  confratello,  il  disce- 
polo, il  collega,  l'amico  di  lui,  il  Nob.  Professore  Ro~ 
vida  ne  piangeva  in  pubblico  l'amara  ed  irreparabile  per- 
dita, tessendone  semplice  ma  elegantissimo  elogio,  d'onde 
potei  ricavare  le  notizie  biografiche  espostevi  (11);  e  vi  dirò 
finalmente  che  l'illustre  Padre  dell'esimio  Personaggio 
posto  meritamente  a  Capo  di  quest'insigne  Istituto,  in  bel- 
lissima epigrafe  dettata  coli' aurea  latinità  tanto  a  lui  fa- 
migliare, encomiava  le  distinte  virtù  del  Ferrari  e  le  ono- 
rate fatiche  dal  medesimo  sostenute  in  un  utile  svariala 
magistero   di  cinquantanni. 

Ma  della  profonda  mestizia  de'  suoi  discepoli  io  stesso 
fui  testimonio:  ne  crediate  che  esageri  nel  dirvi  essere 
stata  la  morte  del  Ferrari  compianta  dagli  scolari  di  lui 
GDS  quel  vivo  dolore  onde  si  deplora  la  perdita  delle  persona 
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più  eare.  Il  monumento  che  a  di  lui  onore  s'erigeva  in  que-* 
sto  Liceo  era  un  sincero  spontaneo  omaggio  che  sconsolati 
gli  tributavano  i  discepoli  dopo  aver  bagnata  di  lagrime  la 
sua  tomba (12). Ed  un  tale  cordoglio  non  era  fuor  di  ragione: 
che  il  Ferrari  largo  co'  suoi  discepoli  di  consigli  e  di  cure, 
se  ne  procurava  l'amore,  la  confidenza  e  il  rispetto  coll'af* 
labilità  con  cui  li  trattava.  Ove  a  lui  si  avesse  ricorso  per 
avere  schiarimenti  sulle  dottrine  insegnate,  tosto  volonteroso 
si  accingeva  a  togliere  le  difficoltà  che  gli  si  proponevano. 
E  ciò  facea  non  solo  per  l'augusta  scienza  da  lui  profes- 
sata, ma  ben  anche  per  tutte  le  altre.  Che  se  poi  lo  si 
richiedeva  di  spiegazioni  intorno  alla  matematica  od  alla 
meccanica,  in  allora  voi  1'  avreste  veduto  col  sorriso  sul 
labbro  intrattenersi  le  molte  ore  coi  giovani,  e  lungi  dallo 
stancarsi,  prendere  invece  nuova  lena  se  riconosceva  non 
esser  tosto  concepite  le  verità  eh'  ei  voleva  rischiarare. 
L'  essere  di  niun  conto  per  lui,  tanto  forte  nella  scienza 
del  calcolo,  le  difficoltà  sulle  quali  lo  s' interpellava  non 
era  motivo  perchè  s'avesse  ad  annojare  per  la  futilità 
delle  inchieste  ;  che  compatendo  invece  all'  intellettuale 
mancanza  de' giovani  rimandava  soddisfattissimi  quelli  che 
a  lui  ricorrevano. 

Quanto  all'avere  la  gioventù  una  guida  nel  Ferrari 
per  essere  incamminata  e  diretta  sulla  strada  della  virtù, 
non  poteva  essa  desiderarla  più  caritatevole  e  più  sicura. 
Taccio  degli  insinuanti  discorsi,  poi  quali  ne' giorni  festivi 
per  obbligo  del  suo  ufficio  egli  eccitava  i  discepoli  all'  e- 
satto  adempimento  de'loro  doveri,  e  rammenterò  piuttosto 
le  efficaci  parole  con  cui  in  privato,  quasi  padre  amoroso, 
consigliavali  al  bene,  ed  anco  li  correggeva  ove  avessero 
traviato  dal  retto  sentiero.  Che  se  con  taluno  fosse  stato 
d' uopo  ricorrere  al  rigore,  non  mancavagli  l' opportuna 
fermezza,  persuaso  che  talora  la  severità  è  il  farmaco 
amaro  e  disgustoso  che  restituisce  la  salute  all'  infermo, 
fé  il  ferro  del  chirurgo  che  preserva  da  corruzione  le  parti 
più  nobili  e  necessarie  alla  vita. 

Nel  Ferrari  io  vi  ho  presentato,  o  Giovani,  il  modella 
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dell'uomo  pio,  dello  .scienziato  illustre,  dell'ottimo  maestro. 
Riguardo  a  me,  ed  a' chiarissimi  miei  colleglli,  spero,  non 
avverrà  che  sia  riescito  inutile  P  aver  fermato  la  nostra 
attenzione  sui  pregi  d'un  valentissimo  personaggio,  che 
ci  ha  preceduti  nella  difficile  carriera  dell'insegnamento; 
e  se  non  potremo  in  noi  ricopiare  le  virtù  onde  fu  illu- 
strata la  vita  di  lui,  tenteremo  almeno  di  seguitarne  le 
tracce.  Sì,  miei  carissimi;  noi  tutti  siamo  altamente  pe- 
netrati, e  guai  se  noi  fossimo!  del  sublime  scopo,  cui  deb- 
bono mirare  le  nostre  fatiche.  Questa  nostra  convinzione 
profonda  debb' esservi  di  soave  conforto,  ed  animarvi  a 
riporre  in  noi  la  vostra  fiducia.  Ove  qualche  difficoltà  vi 
atterrisca,  non  lasciatevi  soverchiar  dal  timore,  e  ricorrete 
a  noi  confidenti:  avverrà  talvolta,  ed  il  fatto  ve  ne  darà 
prova,  che  gli  ostacoli  da  voi  creduti  insuperabili  scom- 
pariranno ai  vostri  occhi  allorché  siate  guidati  da  una 
mano  già  ammaestrata  dall'esperienza,  sicché  potrete  cor- 
rere rapidamente  per  una  stada,  che  vi  sembrò  dapprima 
troppo  erta  e  disagiata. 

Ma  credete  voi,  o  carissimi,  che  la  sola  opera  nostra, 
benché  animata  dal  miglior  buon  volere,  possa  formarvi 
quali  noi,  i  parenti  vostri,  e  l'intiera  società  vi  desidera? 
Noi  pensate:  senza  la  vostra  cooperazione  i  nostri  sforzi 
cadrebbero  vani ,  le  nostre  fatiche  diverrebbero  inutili. 
Anche  voi  dovete  comprendere  la  dignità  del  vostro  stato,, 
se  vi  é  caro  il  vostro  ben  essere.  Riflettete  che  in  oggi 
sedete  discepoli  in  questa  scuola,  ma  che  la  società  vi 
sta  aspettando  per  affidarvi  fra  non  molti  anni  i  suoi  più 
cari  e  dilicati  interessi,  e  che  forse  per  taluno  di  voi  son 
anche  riserbati  posti  eminenti.  Tal  pensiero  sia  per  voi 
nobile  sprone  per  prepararvi  a  sostenere  con  soddisfazione 
vostra  e  d'altrui  i  pesi  che  saranno  vi  imposti,  ma  non  vi 
guidi  a  sentimenti  d'  orgoglio.  Ove  la  vanità  gonfiasse  i 
vostri  cuori,  ricucireste  inetti  a  qualsiasi  grande  intrapresa. 
Da  quest'orribile  peste  della  gioventù,  sola  co' suoi  dolci 
consigli,  e  co' suoi  amorevoli  precetti  può  preservarvi  la 
Religione:  amatela  adunque  eon  sincerità,  obbedienti  se- 
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gì  li  tene  i  dettami,  ossequiosi  sopportatene  il  giogo  soave. 
Così  facendo  avrete  soddisfatto  ai  giusti  e  paterni  voti 
del  CLEMENTISSIMO  nostro  SOVRANO,  Cui  dovete  i  tanti 
mezzi  che  vi  sono  apprestati  per  istruirvi;  avrete  corrisposto 
alle  speranze  che  la  patria  ha  in  voi  collocato  ;  formerete 
il  gaudio  e  la  consolazione  de' vostri  parenti,  e  riescirete 
la  compiacenza  de' vostri  maestri.  La  lodevole  vostra  con- 
dotta, ed  il  vostro  fervore  negli  studj  saranno  dolce  com- 
penso alle  cure  onde  vi  è  prodigo  l'esimio  nostro  Capo, 
ed  in  qualche  maniera  varranno  a  giustificare  la  graziosa 
degnazione  colla  quale  l' illustre  Personaggio  Supremo  Cu- 
ratore degli  studj  in  Lombardia,  e  tanti  altri  distinti  e 
chiarissimi  Signori  si  sono  compiaciuti  colla  Loro  onore- 
vole presenza  di  dare  lustro  e  decoro  a  questa  nostra 
accademica  solennità. 


FINE. 


ANNOTAZIONI 


(1)  L'abito  religioso  fu  dal  Ferrari  vestito  nel  giorno  28  Otto* 
bre  deiranno  17843  e  nel  29  ottobre  dell'anno  successivo  fecesi 
da  lui  in  Monza  la  solenne  professione  de'  voti. 

(•2)  Il  rinomatissimo  P.  Racagni  dovette  col  principio  dell'anno 
scolastico  1790  dismettere  le  lezioni  di  fisica  da  lui  date  con  tanto 
plauso  nelle  scuole  filosofiche  di  s.  Alessandro  pel  corso  di  23  anni, 
essendoché  in  tal  epoca  (29  Ottobre  1789)  egli  venne  eletto  a  pro- 
fessore di  fisica  nel  Liceo  Imperiale  di  questa  città,  allora  esistente 
nel  palazzo  di  Brera. 

(3)  Il  valentissimo  P.  Rampinelli  bresciano,  maestro  in  questa 
nostra  città  dell'Agnesi,  del  Frisi  e  dell'Oriani  ebbe  pure  per  allievo 
il  P.  De  Regi,  celebre  autore  dell'Opera  intitolata:  Uso  della  Ta- 
vola Parabolica  ecc.  Dalla  vita  di  quest'ultimo  premessa  all'edizione 
fattasi  nel  1804  dell'Opera  dianzi  citata  „  appare  ch'egli  nascesse 
nel  1720  e  che  morisse  nella  età  di  74  anni.  Perciò  il  nostro 
Ferrari  dovette  assumere  anche  l'insegnamento  delle  matematiche 
nel  periodo  di  tempo  compreso  fra  gli  anni  1790  e  1794*  L'ar- 
ticolo necrologico,  d'onde  vennero  prese  le  notizie  biografiche 
riferite  nell'elogio,  non  indica  con  precisione  l'epoca  nella  quale 
fu  il  Ferrari  incaricato  anche  di  questo  secondo  insegnamento. 

(4)  Le  Dissertazioni  idrauliche  del  P.  Ferrari  comparvero  alla 
luce  in  tre  tomi  pubblicati  negli  anni  (793,  1797  e  181 1.  Gli  ar- 
gomenti discussi  nelle  quattro  contenute  nel  primo  tomo  sono  ; 
1.  La  percossa  de' fluidi;  2.  la  velocità  delle  acque  sgorganti;  3.  la 
contrazione  della  vena  e  la  formazione  de' vortici;  4*  l'allargamento 


della  vena  prodotto  dai  tubi.  Nelle  altre  cinque  costituenti  il  se- 
condo tomo  trattasi  i.  dei  tubi  di  condotta;  ?..  delle  acque  in  corso 
libero;  3.  de*  varj  strumenti  per  misurare  la  velocità  delle  acque 
correnti;  4*  del  movimento  attuale  delle  acque  correnti;  5.  del  si* 
stema  de'  fiumi.  Nel  terzo  tomo  comprendonsi  le  due  dissertazioni 
sul  rigurgito  delle  acque,  e  sul  cilindro  a  pendolo. 

(5)  Il  Torricelli  nella  sua  Operetta  De  motu  gravium  natura* 
liter  descendentium,  Firenze  i644>  dopo  aver  procurato  di  dimo- 
strare col  ragionamento  il  canone  fisico  da  lui  enunciato,  ecco  come 
si  esprime:  Coeterum  si  quis  prcedictis  ralionibus  non  acquiescat 
vìdeat  cui  inter  sequentes  Pi%opositiones  (tutte  conseguenze  ricavate 
col  mezzo  del  calcolo  dall'  anzidetta  legge  idrodinamica  )  ullain 
probe tj  quod  si  ita  eritj  facile  per  resolutionem  ex  approdata 
propositiotie  primam  suppositionem  demonslrabimus  j  sin  minus  totam 
hanc  appendicem  de  motu  aquarum  uel  saltu  prastermittat^  veljìin* 
ditus  e  libello  evellat,  quod  equidem  libentissime  concedo,  etsi  factum 
experimentum  ornni  diligentia  magnam  partem  sequentium  proposi- 
tionum  exactissime  confirmaviv 

(6)  Sotto  la  direzione  del  P.  Bartolomeo  Ferrari  venne  fatta  in 
Milano  l'edizione  già  ricordata  del  pregevole  lavoro  di  Francesco 
Maria  de  Regi  C.  R.  B.  sull'  Uso  della  l'avola  Parabolica  per  le  boo 
die  d' irrigazione.  Il  Ferrari  non  solo  procurò  che  nella  nuova  edi- 
zione di  quest'Opera  fossero  introdotte  le  correzioni  e  le  aggiunte 
lasciate  dall'Autore,  ma  inoltre  la  corredò  d'  un  interessantissimo 
Supplemento,  nel  quale  giovandosi  del  potente  soccorso  dell'analisi 
diede  una  maggiore  estensione  alle  soluzioni  sintetiche  de'problemi 
trattati  dal  maestro  di  lui.  Anche  il  celebre  ingegnere  milanese 
Carlo  Parca^  allievo  egli  pure  del  P.  De  Regi,  contribuì  a  rendere 
commendevole  quest'edizione  coli' inserire  ne'  luoghi  opportuni  le 
collezioni,  che  si  rinvennero  ne'  manoscritti  del  medesimo  Autore, 
e  coll'arricchire  l'Opera  di  due  nuove  Tavole  e  d'un  altro  Supple- 
mento utilissimo  pei  problemi  idraulici  che  vi  sono  maestrevolmen- 
te trattati. 

(/)  Ognuno  si  accorgerà  di  leggieri  alludersi  qui  all'illustre  ed 
esimio  nostro  matematico,  Nob.  signor  D.  Gabrio  Piola  Presidente 
dell'I.  R.  Istituto  Lombardo  di  Scienze,  Lettere  ed  Arti  ,  ed  alla 
Memoria  di  lui  intitolata  Nuove  ricci-che  per  una  risoluzione  più 
rigorosa  di  varj  pioblenù  sul  moto  dell'acqua,  la  quale  trovasi  in» 
perita  nel  I.  Volume  teste  pubblicato  delle  Memorie  del  medesimo 
I.  li.  Ltituto. 


($)  Piola,  Memoria  citala.  Erro  quant'egh  ilice  a    questo  pro- 
posito., dopo  aver  trovato  l'equazione. 


(99)  ^ i ^Tn'  P-**  -^-5 So"  =  °> 
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in  cui  £  rappresenta  la  differenza  di  livello  del  pelo  dell'acqua 
nelle  due  sezioni  corrispondenti  all'  incile  ed  allo  sbocco,  R  ed  #  le 
rispettive  inclinazioni  d'esso  pelo  all'orizzonte,  l  una  costante  da 
determinarsi  opportunamente  col  sussidio  d'altre  equazioni,  g  la 
gravità,  e  V  la  velocità  superficiale  all'  incile  ;  «  La  struttura  del- 
ie l'equazione  (99)  e  della  sua  compagna  (per  la  velocità  superfì- 
«  ciale  allo  sbocco),  simile  a  quella  della  forinola  di  Prony,  ci  porge 
«  un  argomento  per  credere  che  detta  formola  possa  ritenersi 
w  vera  anche  teoricamente,  non  pero,  per  nostro  avviso,  in  forza 
h  delle  ragioni  che  se  n'addussero.  Io  porto  opinione  che  quei  ter- 
u  mini  proporzionali  l'uno  alla  velocità  semplice,  l'altro  al  suo 
ti  quadrato,  abbiano  origine  non  tanto  dalla  resistenza  d'attrito  sul 
1  fondo  e  colle  sponde  ,  quanto  dalle  leggi  intrinseche  del  moto 
u  imperfettamente  esplorate  mediante  la  sola  ipotesi  del  moto  li- 
«  neare.  « 

(9)  Il  Ferrari  appartenne  all'Accademia  di  Religione  di  Roma, 
ed  a  quelle  delle  Scienze  di  Torino  e  di  Bologna. 

(io)  L'Opera  di  religione  pubblicata  dal  nostro  Ferrari  nel- 
l'anno 1816  consta  di  due  libri  sulla  Religione  Cristiana  e  di  una 
Appendice  sopra  i  Misteri;  l'altra,  messa  alla  luce  nel  18 19.,  porta 
per  titolo:  Introduzione  allo  studio  della  Religione  rivelata.  E  della 
prima  di  queste  due  operette  che  degnossi  accettare  la  dedica  l'a- 
matissimo Sovrano  Francesco  I  di  sempre  felice  ricordanza.  Tanto 
poi  queste  due  opere,  quanto  l'altra  sulla  Missione  di  Mosè  e  sul 
Pentateuco  Samaritano  servivangli  di  testo  nelle  sue  pubbliche  le- 
zioni d'istruzione  religiosa. 

(11)  L'articolo  necrologico  del  chiarissimo  signor  Professore 
Rovida  Cavaliere  del  Real  Ordine  Sardo  dei  Santi  Maurizio  e 
Lazzaro  trovasi  inserito  nel  fascicolo  54  della  Biblioteca  Ita- 
liana. In  fine  di  tale  articolo  è  riportata  l'iscrizione  colla  quale 
l'esimio  epigrafista  Nob.  signor  Consigliere  G.  B.  De  Herra,  padre 
dell'attuale  illustre  Direttore  di  questo  Liceo,  sapeva  con  nitidis- 
simo stile  mettere  in  bella  mostra  i    pregi  che  resero   commende- 


vole  la  lunga  e  laboriosissima  vita  del  P.  Ferrari.  Valga  la  Iti  tara 
della  stessa  epigrafe  a  giustificare  queste  parole  di  lode: 

QUIETI.    ET.    MEMORIAE 

BARPTOLOMEI.    DIOKYsI.    MACHINATORIS.    F.    FERRARI 

DOMO.    MEDIOLANO 

SODALIS.    AB.    ADOLESCENTE.    PAULLIANl 

INGENIO.     PIETATE.     MORIBUS.      LAUDATISSIM! 

QUI.    PHILOSOPHIAM.     IN.    PATRIA 

THEOLOGIAM.     IN.    URBE.    PROBE.    DOCTU9 

ILLAM.     IUMORIBU9.    SODALIUM 

MEDIOLAKI.     IN.     COLLEGIO.    BARNABAE 

MOX.    CIVIBUS.    LAUDE.    POMPEJA.    TRADIDIT.    PUBLICB 

IDEMQUE.  IN.    CATHEDRAM.  DECESSORUM.  CLARISS. 

SUCCEDERE.    IUSSUS 

ET.    EORUM.    VIRTUTEM.    ADEPTUS 

MATHES1N.    ET.    PHYSICEN.    PER.    AKNOS.    XXX, 

IN.     LYCEO.     MEDIOLANENSI.     ALEXANDRIANO.     PROFESSUS 

QUAS.    PLERASQUE.    DISCIPLINAS.    ED.    HYDRAUL1CAM.    PRAECIPUÈ 

CUJUS.       1NTELLIGENT1AM.      MAXIME.      CALLEBAT 

SCRIPTIS.      1NLUSTRAVIT 

PLURIUMQUE.      AUCTOR.     FUIT.     ED1TORUM.      OPERUM 

REDOLENTIUM.     RELIGIONEM.     EJUS 

DENIQUE.    SEXENMO.    POSTQUAM.    CONGREG.    A.    S.    PAULLO.    ESSE.     DESIIT 

AD.    SCHOLAS.   ARC1MBOLDIIS.    SUCCEDANEAS.    1TERUM.    ARCESSITUS 

CATECHESI.    CHRISTIANAE.    ENUCLEANDAE.    STUDU1T 

PROPINQUI.    ET.    AMICI.    VETERES 

TITULUM.    OFFICI.   CAUSSA.    INSCRIBENDUM.    CURAVERUNT 

OBIIT    SEPTUAGENARIO,    MAJOR.    XIV.    KAL.    JUN.    A.     M.    D.     CCC.     XX. 


(12)  Anche  intorno  al  monumento  che  i  discepoli  del  Ferrari 
spontanei  erigevano  a  proprie  spese  in  questo  Liceo  affi  ne  di  ren- 
dere perpetua  la  memoria  dell'amato  loro  maestro,  scrisse  il  signor 
Prof.  Rovida  una  lettera  al  Direttore  della  Biblioteca  Italiana  in- 
serita nel  fascicolo  65  dello  stesso  Giornale.  Oltre  alla  descrizione 
del  monumento^  della  cui  eleganza  risponde  la  conosciuta  valentia 
del  signor  Domenico  Moglia  professore  emerito  di  questo  medesimo 


Liceo,  ai  quale  ne  è  dovuto  il  disegno,  riportasi  Bell'indicata  let* 
tera  Y  iscrizione,  che  a  ricordare  le  virtù  dell'  illustre  Trapassato  e 
la  singolare  affezione  ond'  erangli  legati  gli  scolari,  dettava  un  altro 
mio  dilettissimo  maestro  ^  il  professore  Nob.  G.  B.  De  Cristoforis  , 
troppo  presto  rapito  all'amore  de'  congiunti,  degli  amici  e  delle 
lettere.  Questa  epigrafe  posta  in  fronte  al  monumento  è  la  seguente  : 

BARTOLOMMEO    FERRARI 

SACERDOTE  MANSUETO   INCOLPABILE 

INSEGNO  PER  XLIII  ANNI  LE  MATEM: 

LA  FILOSOFIA  E  LA  SAPIENZA  DELLA  RELIGIONE 

I  DISCEPOLI  PIANGENTI 

LO  PORTARONO  AL  SEPOLCRO 

E  GLI  PONGONO  MEMORIA  DI  GRATITUDINE 

E  DI  VENERAZIONE 

VISSE  DAL  MDCCIIL  AL  MDCCCXX 


ERRORI 

CORREZIONI 

Pag. 

IO,  /.      3. 

ad 

ed 

n 

id.    »    ult. 

agni 

cagni 

» 

i3,  »  24. 

consideralo 

contemplato 

M 

18,  »     8. 

sembrano 

sembra 

» 

24>   »    l8. 

stada 

strada 

UNIVERSITY  OF  ILLINOIS-URBANA 


% 


